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agrandesperanzasi è rivelatauna fugace illusione: avevamo

credutoche lacadutadelMurodiBerlinosenonproprio la “fi-

ne della storia” avesse, almeno in Europa, segnato la fine

dell’etàdeimuri edei reticolati di filo spinato. E invece staac-

cadendo esattamente il contrario. Incapaci di trovare una ri-

spostarazionaleesolidaleallamigrazionedipopolazionichefuggonodal-

leguerredelMedioOrienteeattraversandoiBalcanicercanosalvezzanel

VecchioContinente, i governanti deipaesidell’EstEuropapensanodipo-

ter risolvere il problema ricostruendoquella che per più dimezzo secolo

era stata causa delle loro sofferenze: una nuova
cortina di ferro. Già ma chi è l’autore di questa
metaforageopolitica chehasegnatoun capitolo
fondamentaledellastoriadelsecondodopoguer-
ra inEuropa?

È convinzionediffusa che il primoaparlare di
cortinadi ferro(ironcourtain)siastatoWinston
Churchill neldiscorso tenuto il 5marzodel1946
al Westminstern College di Fulton (Missouri)
per mettere in guardia l’Occidente e l’opinione
pubblica mondiale su quanto stava accadendo
neipaesidell’Europaorientale“liberati”dall’Ar-
mata Rossa: «Da Stettino nel Baltico a Trieste
nell’Adriatico una cortina di ferro è scesa attra-
versoil continente.Dietroquella lineasi trovano
tutte le capitali dei vecchi Stati dell’Europa cen-
tralee orientale.Varsavia,Berlino, Praga,Buda-
pest,Belgrado,BucaresteSofia».

In realtà il vecchio statista inglese, artefice
dell’alleanzaantinazista tra ipaesianglosassoni
e l’Unione Sovietica di Stalin, si guardò bene—
sarebbe stato davvero molto imbarazzante —
dal citare la fonte da cui aveva tratto quella for-
mulazione. E soprattutto evitò di fare il nome di
chi prima di lui aveva parlato di una cortina di
ferro.Erastatoilministrodellapropagandanazi-
sta Joseph Goebbels che il 26 febbraio del 1945
sulla rivista nazista%BT3FJDI aveva scritto: «Se
ilpopolotedescodeponelearmi, isovietici, inba-
seagliaccordipresidaRoosevelt,ChurchilleSta-

lin, occuperanno tutta l’Europa orientale e
sud-orientale assieme a gran parte del Reich.
Una cortina di ferro scenderà su questo enorme
territorio controllato dell’Unione Sovietica, die-
tro la quale inizierebbe un massacro di massa
col prevedibile plauso della stampa ebraica di
LondraeNewYork».

Ma in realtà neppure Goebbels è il vero auto-
re di questa espressione. Infatti sempre nella
stessa rivista %BT 3FJDI qualche settimana pri-
ma che apparisse l’articolo di Goebbels era usci-
ta firmata “cl Lissabon” una analisi delle conse-
guenze delle conferenze di Mosca (ottobre del
1944) e di Jalta (inizio di febbraio del 1945). In
questo articolo compare per la primavolta quel-
laespressione: «Unacortinadi ferrodi fatti com-
piuti dai bolscevichi è scesa su tutta l’Europa
sud-orientale nonostante il pellegrinaggio di
Churchill a Mosca dinnanzi alla scelta di Roose-
velt (…) essa discende inesorabile sull’Europa
(...). Il Dipartimento di Stato e il Foreign Office
fanno agara per inventareunqualchemarchin-
gegno diplomatico al fine di dare nei loro paesi
l’impressione che anche le potenze occidentali
inqualchemodocollaborino amanovrare la cor-
tina di ferro prima che dietro di essa scompaia
tutta l’Europa».

Ma chi c’era dietro la sigla “cl Lissabon”? Già
nel lontano1964 lo storicoKarlHeinz-Minuth in
unsaggioapparsosullarivista(FTDIJDIUFJO8JT�

TFOTDIBGUVOE6OUFSSJDIUavevacercatomasen-
za successo di venire a capo del mistero. Oggi
grazie alle ricerche di GeorgMeyer, uno storico
diquestionimilitari,conosciamoilnomedell’au-
tore. Si tratta di Max Walter Clauss: nato nel
1901(morìnel1988), avevastudiatoadHeidel-
berg presso AlfredWeber eRobert Curtius. Pro-
tagonista della vita mondana e dei salotti della
Germania diWeimar, Carl Schmitt lo riceveva a
casa sua a colazione, aveva rapporti tra gli altri
con Carl Jacob Burkhardt (in una lettera del
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1971 lo definisce «unuomo, come lei, così politi-
camente dotato, una personalità ricca di espe-
rienza, del tatto necessario e di TBWPJS WJWSF»),
con ThomasMann e T.S. Eliot. Quest’ultimo do-
po una visita a Londra di Clauss ne parla come
NPO DIFS BNJ FU DPOGSÒSF. Traduttore di .PO�
TJFVS 5FTU di Valéry (una recente edizione Suhr-
kampprendeancoraariferimentoquestatradu-
zione), legato alla cerchia politico-culturale cui
facevaparteancheHoffmansthal,Clauss inqua-
litàdiredattoredella&VSPQÊJTDIF3FWVFsosten-
nelanecessitàdi«renderecoscientel’unitàspiri-
tuale dell’Europa». Partecipò alle riunioni di
gruppi cattolico-reazionari a Barcellona, Craco-
viaeancheaMilanodovepuressendostato invi-
tatoMussolinidecisedinon farsivedere.

Divenuto un fervente sostenitore del regime
hitlerianoClaussevitògli annidellaguerraedel
primissimodopoguerra lavorando comegiorna-
listanelPortogallodiSalazardel cui regime fece
unacaldaapologia inunsaggioapparso inunari-
vista tedesca.

All’inizio degli anni ’50 fece ritorno diventan-
do un collaboratore del ministro dell’economia
Erhard in una Germania nella quale gli ex nazi-
sti continuavano a occupare decisivi posti di po-
tere. Il suo saggio più importante apparve nel
1952coltitolo *MDBNNJOPWFSTP+BMUB�3FTQPOTB�
CJMJUË EJ 3PPTFWFMU. In esso oltre a sostenere che
Roosevelt «avrebbe sulla coscienza la responsa-

bilità della guerra»—un «servizio alla vendetta
ebraicamondiale»—Clauss continua adifende-
re la sua tesi reazionaria tipica della ,VMUVSLSJ�
UJL secondo la quale l’Europa avrebbe dovuto
contrapporsi sia al bolscevismo chealmateriali-
smoamericano: «poichéallora ilmondosenzadi
noi sarebbe il mondo ideale per bolscevismo e
americanismo,unmondoculturalmentedesola-
to senza storia, barbarico e livellatore, un mon-
do senza il volto europeo. A questo vero declino
dell’Occidente nel XX secolo si contrappone la
realtà combattiva dell’Europa». Insomma un
manifesto dell’europeismo reazionario che pur-
troppo ancora oggi continua a circolare presen-
tandositalvoltacomeprotestacontro“l’imperia-
lismoamericano”.

Per fortuna l’idea d’Europa che ha vinto è
un’altra:è l’ideachelegaivalorieuropeie il futu-
ropoliticodelVecchioContinenteallegranditra-
dizioni occidentali dell’illuminismo,della rivolu-
zione americana e francese. E al suo cuore c’è
una Germania lontanissima da quella sognata
daClauss.Unanazione chehaappreso aproprie
spesechepensaredi“vagabondare”traOcciden-
te e Oriente è una fatale illusione dalle conse-
guenzecatastrofiche.UnaGermania, insomma,
per dirla col titolo di unamagistrale opera dello
storico tedescoHeinrichWinkler, chehapercor-
so«il suocamminoversoOccidente».

LONDRA

/
elle librerie d’Inghil-
terra c’è una nicchia
che all’improvviso
vende benissimo:

quella specializzate inoperedi
Marx, saggi sull’anarchia, te-
sti sulla storia del movimento
operaio. Il5JNFT lodescriveco-
me un’esplosione di interesse
per i libri di sinistra, collegan-
do il fenomeno alla “Corbyn-
mania”: il fervore per un pro-
gressismo più radicale e per i
suoivalori tradizionali,alimen-
tato dalla recente elezione di
JeremyCorbyn,pertrent’anni
inascoltata primula rossa del
suo partito, a nuovo leader del
Labour, a cui ha imposto una
sterzatarispettoal riformismo
diTonyBlair e anche alla linea
deisuoisuccessoriGordonBro-
wneEdMiliband.Secondol’Al-
liance of Radical Booksellers,
associazione di piccole librerie
politicizzate, levenditedivolu-
mi sul marxismo sono ovun-
que in aumento, un risveglio
cheè coinciso con la nominadi
Corbyn alla guida laburista il
mese scorso. Nuovi clienti, in
particolare giovani, richiedo-
no autori che erano stati a lun-
gomessi da parte; e le presen-
tazioni di libri su questi argo-
mentiregistranodicolpo il tut-
toesaurito.

AlNewhamBookshopdi Ea-
stLondra, inottobre levendite
di titolidi sinistrasonocresciu-
tedel 30per cento, affermaVi-
vian Archer, direttrice della li-
breria. Fra i libri più richiesti si
segnalano 4VMM�BOBSDIJTNP,
del politologo americano
Noam Chomsky, e &TUBCMJTI�
NFOU, del columnist del (VBS�
EJBOOwenJones.Pareci siano
già ordinazioni perfino per un
testo per bambini: 5IF $PSCZO
$PMPVSJOH#PPL, un libro da co-
lorare sulle idee del leader la-
burista. Da Bookmarks, la più
grande libreria di ispirazione
socialista esistente in Gran
Bretagna, situatanel centrodi
Londra, vanno a ruba titoli co-
me5IF-BCPVSQBSUZ�BNBSYJ�
TU IJTUPSZ, le cui vendite sono
raddoppiate, mentre un volu-

metto intitolato " SFCFM�T HVJ�
EF UP .BSY è talmente popola-
re da essere andato in ristam-
pa. Situazione analoga a Five
Leaves, libreria di sinistra di
Nottingham, e Left on the
Shelf (Sinistra sullo scaffale),
una libreria in Cumbria, dove
la gente prenota copie di -PO�
EPO -BCPVS #SJFGJOH, rivistina
della sinistra laburista di cui
Corbyn è stato in passato il di-

rettore, e si contende vecchi
manifesti delle campagne del
LabourdeglianniSessanta.

Un simile revival potrebbe
rendere orgoglioso KarlMarx,
che a Londramorì e vi è sepol-
to.Ma proprio attorno alla sua
tomba è scoppiata in questi
giorni unapolemica, riportava
ieri l’edizioneeuropeadel8BMM
4USFFU +PVSOBM. Il piccolo cimi-
tero di Highgate dove giace il
padre del comunismo è priva-
to,nonpubblico;e igestori fan-
nopagare4sterline(circa5eu-
roemezzo)d’ingressoaivisita-
tori chevannoascattare fotoo
deporre fiori sulla lapidecon la
scritta «proletari di tutto il
mondo unitevi». I responsabili
sostengono che quei soldi ser-
vono a coprire le spese per te-
nere in ordine il cimitero, ma
qualche associazione di sini-
stra contesta la procedura co-
me un modo indebito di fare
soldi sulmarxismo.

Sarebbe piaciuto al nemico
delcapitalismo, ironizza ilquo-
tidiano diWall Street, un simi-
lecommerciosul suosepolcro?
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ROMA. ÈMantova laCapitale italianadella
Culturaper il2016.Lohaannunciato ieri
ilMinistrodeiBeniedellaAttività
culturaliedelTurismoDario
Franceschini,al terminedei lavoridella
Giuriadi selezionepresiedutadaMarco
Cammelli.Mantovariceveràunmilionedi
eurodi finanziamentodalMibactper
realizzare ilprogettopresentatoe
usufruiràdell’esclusionedelle risorse
investitedalvincolodelpattodi stabilità.
Lealtrecittà finaliste, in tuttodieci,
erano:Aquileia,Como,Ercolano,Parma,
Pisa,Pistoia, Spoleto,TarantoeTerni.
Nell’edizione2015furonoscelte cinque
città(Ravenna,Cagliari,Lecce,Perugiae
Siena);stavolta inveceMantova
manterrà lacaricaper tutto l’anno.
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